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MAESTÀ 


L  Alta  Munificenza  di  Vostra 
Maestà  ,  non  che  restituirmi 
alla  mia  Patria,  chiamando¬ 
mi  all'  insegnamento  della  Gli- 
nica  medica,  degnò  conferir¬ 
mi  l’onorevole  carica  di  Pro- 


tomedico  dello  Stato.  Quanto 
profondamente  fosse  penetra¬ 
to  il  mio  cuore  da  sì  gran  be¬ 
neficio,  tentai  di  esprimerlo 
nel  Discorso  che  dissi  il  giorno , 
nel  quale  rientrai  in  questa 
Ducale  Università  circondato 
da’ miei  egregi  Colleghi,  e  da’ 
miei  cari  discepoli  e  cittadini. 
Ma  chi  poteva  significar  con 
parole  tali  affetti,  cui  potrebbe 
appena  agguagliare  una  conti¬ 
nua  serie  di  utili  servigi  per  tan¬ 
ta  età,  quanta  non  mi  è  più  da¬ 
to  sperare  ?  La  M.  V.  ha  voluto 
darmi  nuovo  segno  di  partico¬ 
lare  bontà  riguardando  beni- 


gnamente  il  mio  Discorso,  e 
permettendo  che  venisse  in  lu¬ 
ce  fregiato  dell1  Augusto  Suo 
Nome.  Nell’offerirlo,  come  fo, 
devotamente  alla  Maestà  Vo¬ 
stra  io  la  supplico  ad  acco¬ 
gliere  con  esso  un  tacito,  ma 
sincero  e  vivo  desiderio  di  mo¬ 
strarle  con  tutte  le  forze,  che 
al  Cielo  piacerà  di  conceder¬ 
mi,  la  mia  indelebile  ricono¬ 
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tarlai  altre  volte  da  questo  no¬ 
bilissimo  seggio;  altre  volte  fui 
qui  circondato  da  studiosi  ed  a- 
mati  discepoli,  da  dotti  ed  ono¬ 
rati  colleghi;  e  tutte  sono  care 
al  mio  cuore  le  rimembranze, 
tutte  ridenti  le  imagini  che  que¬ 
sto  seggio  e  questo  luogo  risve¬ 
gliano  nella  mia  mente.  E  se  non 
v’ha  periodo  dell’età  che  passò, 
cui  l’uomo  non  richiami  gradevol¬ 
mente  al  pensiero:  se  i  giorni  fe- 
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lici,  e  i  prosperi  avvenimenti  ne 
pajon  più  belli  quanto  più  anti¬ 
chi,  e  quasi  senza  pena  si  ram¬ 
mentano  anche  gli  avversi  per 
quella  soave  illusione  che  li  con¬ 
fonde  col  tempo  che  non  si  vor¬ 
rebbe  decorso;  ben  sarà  facile  il 
comprendere,  quanto  mi  debban 
oggi  far  lieto  le  memorie  che  si 
collegano  con  tutto  che  mi  cir¬ 
conda:  gradite  memorie,  che  tan¬ 
ta  parte  comprendono  della  mia 
più  florida  età.  Ma  il  ritornare 
dopo  quasi  tre  lustri  a  questo 
patrio  Atenèo;  il  vedermi  riunito 
a’  miei  concittadini  ed  amici  ;  e 
que'  voti  spontanei  che  solleci¬ 
tarono  il  mio  ritorno,  e  quella 
man  generosa  che  lo  decretò, 
formano  per  me  tale  un  misto  di 
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dolcissime  affezioni,  cui  nè  po¬ 
trebbero  superare  i  futuri,  nè  a- 
deguarono  mai  i  più  bei  momen¬ 
ti  della  passata  mia  vita.  —  Per 
che  non  ha  meraviglia  se  questa 
orazione,  quale  ch’ella  esser  pos¬ 
sa,  più  presto  che  alle  regole  del 
dire,  si  conformi  agli  affetti  del¬ 
l’animo;  e  senza  fermarsi  sopra 
alcun  grave  argomento  di  filo¬ 
sofìa,  o  di  medicina,  ubbidisca 
agl’impulsi  del  cuore  da  insolita 
letizia  agitato. 

Fui  lieto,  gli  è  vero,  quivi 
medesimo  in  altri  tempi,  e  ben 
rammento  quel  giorno  in  che  mi 
fu  cinta  la  fronte  del  lauro  de¬ 
siderato,  compenso  delle  già  so¬ 
stenute  ,  ed  incoraggiamento  a 
maggiori  fatiche.  Più  grande  fu 
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la  mia  contentezza  allorché  in 
quest’aula  medesima,  pei  voti  di 
Magistrato  Supremo  e  per  decre¬ 
to  di  benefico  Principe  fui  pro¬ 
mosso  a  Professore ,  ed  a  medico 
collegiata.  E  molto  maggiore  fu 
poi  la  mia  compiacenza  quante 
volte  io  ascesi  a  questa  insigne 
Cattedra  lodatore  di  que’  candi¬ 
dati  che,  per  non  dubbie  e  solen¬ 
ni  prove  di  studio  e  d’ingegno, 
onoravano  ad  un  tempo  se  mede¬ 
simi  e  questa  Univei'sità.  —  Ma 
alcuna  circostanza  non  fu,  in  cui 
tanta  piena  di  affetti  commoves¬ 
se  quanta  oggi  commove  l’animo 
mio:  non  ne  fu  alcuna  che  tanti 
doveri  mi  imponesse,  e  tutti  a 
me  cari ,  quanti  me  ne  impone 
questo  giorno,  bellissimo  di  tut- 


ti  quelli  che  il  Ciel  mi  concesse: 
non  ne  fu  alcuna  che  mi  rendes¬ 
se  così  forti  e  soavi  i  vincoli  che 
mi  legano  a  quest’  Accademia , 
alla  Patria  ed  al  Principe.  Non 
parlai  qui  altra  volta  animato 
da  quel  vivissimo  sentimento  di 
riconoscenza,  che  in  noi  produ¬ 
ce  irresistibile  bisogno  di  espri¬ 
merla.  Non  parlai  beneficato  al¬ 
l’alto  segno,  a  cui  oggi  lo  sono, 
da  un’  Augusta  e  clemente  So¬ 
vrana,  la  quale,  non  paga  d’a- 
vermi  già  distinto  con  onorevoli 
titoli,  ha  pur  voluto  rendermi 
pienamente  felice  richiamando¬ 
mi  in  seno  della  mia  Patria.  Non 
parlai  in  fine  accolto,  come  oggi 
il  sono,  con  affettuose  dimostra¬ 
zioni  di  onore  da’ cittadini,  da’ 
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Professori  d’ogni  ordine,  e  dagl" 
incliti  Magistrati  che  agli  studj, 
alle  pubbliche  Amministrazioni, 
ed  allo  Stato  preseggono:  i  quali 
per  somma  benevolenza ,  a  cui 
vorrei  che  le  mie  forze  degna¬ 
mente  corrispondessero,  solleci¬ 
tavano  da  tempo  il  mio  ritorno. 
Ed  il  ritorno  alla  Patria  è  pur 
sempre  grande  ventura ,  giovani 
ornatissimi!  E  voi  ch’io  tengo  a 
gentilezza  temperati  e  cresciuti; 
voi  nel  cui  petto  non  tace  la  ca¬ 
rità  del  natio  luogo,  sarete,  senza 
dubbio,  partecipi  alla  mia  gioja, 
e  paghi  per  avventura  delle  pa¬ 
role  ,  che  sole  uscir  possano  del 
mio  labbro  in  questo  giorno,  di 
Patria ,  di  patrio  a  ffetto,  e  di  ri¬ 


conoscenza  . 
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L’amor  della  Patria  ,  conside¬ 
rato  come  un  dovere ,  è  sentito 
generalmente  da  tutti  gli  animi 
ben  fatti,  è  un  affetto  generoso , 
sublime,  che  divien  germe  delle 
più  grandi  virtù ,  e  stimolo  po¬ 
tentissimo  alle  più  difficili  im¬ 
prese.  Non  v’ha  pagina  delle  an¬ 
tiche  istorie,  della  greca  princi¬ 
palmente,  e  della  romana,  che 
non  attesti  i  prodigi  di  questo 
nobile  affetto;  nè  l’età  nostra  è 
cosi  povera, o  dimentica  delle  an¬ 
tiche  virtù,  che  non  ci  presenti 
esempj  maravigliosi  d’eroiche  a- 
zioni,  e  di  geste  sublimi,  che  al¬ 
tro  impulso  non  ebbero  fuor  che 
il  santo  amore  della  Patria.  Pu¬ 
re  questo  lodevolissimo,  o  dovere 
od  affetto,  non  l’intende  forse  o 
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noi  sente  abbastanza  chi  non  vi 
fu  disposto  da  conforme  educa¬ 
zione,  e  confortato  dagli  esempj  ; 
chi  non  apprese  qual  bene  ei  sia 
bavere  una  patria,  e  quanti  ob¬ 
blighi  abbia  ciascuno  individuo 
al  corpo  sociale;  chi  in  fine  non 
imparò  a  collegare  colle  magna¬ 
nime  imprese,  e  coi  sacrificj  che 
il  bene  della  Patria  ne  imponga, 
ridea  di  una  generosità,  e  di  una 
gloria,  che  a  tutte  sta  sopra.  Ma 
Pamare  almeno  la  Patria  come  si 
ama  una  madre  ;  il  desiderarla 
felice  ed  il  compiacersi  di  tutto 
che  le  avviene  di  lieto  e  di  ono¬ 
revole;  il  rivederla  con  giubilo 
/  dopo  lunga  assenza;  il  riunirsi  a 

lei  e  partecipare  a’  suoi  desti¬ 
ni  ;  F  antiporta  finalmente ,  qual 
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ch’ella  sia,  a  qualunque  Patria  di 
adozione,  è  un  sentimento  dol¬ 
cissimo,  a  cui  null’uomo  si  sot¬ 
trae;  è  un  affetto  che  parla  a 
tutti,  educati  od  incolti  che  sia¬ 
no;  è  una  dolce  tendenza  che 
precede  l’educazione,  perchè  in¬ 
sita  nelle  secrete  nobilissime  dis¬ 
posizioni  dell’ umana  natura.  Il 
perchè  io  ho  sempre  maraviglia¬ 
to  meco  medesimo,  che  alcuni 

V 

siano  stati,  anche  tra  i  Filosofi 
più  grandi  e  più  famosi,  i  quali, 
non  solamente  non  tenessero  in 
gran  conto  questo  affetto,  di  che 
parliamo,  ma  si  ardissero  di  ne¬ 
garlo  dicendo:  la  Patria  ritrovar¬ 
si  ovunque  di  bene  stare  ci  av¬ 
venga.  E  non  ignoro  aver  Socrate 
predicato,  sè  essere  cittadino  del 
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mondo,  e  il  suo  discepolo  Plato¬ 
ne  avere  riguardato  Fuomo  sic¬ 
come  pianta  indigena  di  qual  si 
voglia  luogo  o  regione.  Ma  chi  si 
attien  volentieri  a  meno  freddi  e 
men  duri  principi  ;  chi,  conside¬ 
rando  la  natura  degli  umani  af¬ 
fetti,  preferisce  alle  pretensioni 
ed  agli  sforzi  dello  Stoicismo  i 
principi  dedotti  dal  fatto,  fon¬ 
dati  sull’esperienza,  e  conformi 
alle  naturali  inclinazioni  del  cuo¬ 
re,  venera  le  sentenze  di  Platone 
e  di  Socrate,  ma  segue  i  dettami 
di  più  umana,  e  più  utile  filoso¬ 
fia.  E  quanti  fatti,  e  quanti  es¬ 
empi  derivati  dalla  Storia  di  tut¬ 
ti  i  tempi,  e  di  tutte  le  nazioni 
contrapporre  non  si  potrebbono 
a  coteste  aspre  sentenze  per  di- 
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mostrare  la  tendenza  irresistibi¬ 
le  degli  uomini  al  paese  nati¬ 
vo?  Rammenterò  solamente  co¬ 
me  Sertorio,  Duce  tra  i  Romani 
illustre  per  frequenti  vittorie, 
mandasse  a  Pompeo,  ed  a  Me¬ 
tello  dicendo,  sè  essere  apparec¬ 
chiato,  ove  conceduto  gli  fosse, 
di  tornarsene  a  Roma,  quivi  a- 
mando  meglio  di  vivere  ignobi¬ 
lissimo  cittadino ,  che  divenire 
Imperatore  delle  altre  città  tut¬ 
te,  lontano  dalla  sua  Patria.  E 
venendo  a  tempi  a  noi  meno  an¬ 
tichi  ricorderò  l’immortale  Fran¬ 
klin,  il  quale,  dimorando  a  Pari¬ 
gi,  e  veggendosi  attorno  chiaris¬ 
simi  uomini,  che  non  lasciavano 
intentato  alcun  mezzo  onde  rat- 
tenerlo ,  rispose  dignitosamente 
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che  ivi  di  buona  voglia  sarebbe 
rimaso  se  non  avesse  la  sua  Pa¬ 
tria  conosciuto.  E  chi  sentì  più 
forte  delPimmortale  Alighieri  Fa- 
mor  della  Patria  ;  chi  lo  espresse  . 
con  più  vivi  colori  ;  e  chi  non  sa 
che  tutta  la  favola  del  divino 
poema  da  cotesto  ardentissimo 
affetto  ebbe  principio  e  sostegno? 
Chi  non  rammenta  ciò  che  quei¬ 
raltro  sommo  cantava  di  Ulisse, 
ardente  di  tal  brama  della  patria 
terra,  che  la  sua  Itaca,  somiglie- 
vole  a  nido  pendente  da  rupe  sco¬ 
scesa,  non  dubitò  di  anteporre  ad 
una  vita  immortale  offertagli  da 
Calipso?  Nè  abbiamo  già  d'uopo 
di  ricorrere  ad  antiche  istorie,  a 
tradizioni  od  a  favole  (nelle  quali 
però  la  sapienza  degli  antichissimi 
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ascose  quelle  verità,  che  son  fon¬ 
damento  d’ogni  utile  filosofia); 
non  abbiam  d’uopo,  io  diceva,  di 
peregrini  argomenti  a  dimostrare 
ciò  che  tutti  sentiamo,  l’amore 
del  nativo  paese:  il  quale  comec¬ 
ché  qualche  volta  rimanga  sopito 
nell’età  prima ,  o  dal  giusto  desi¬ 
derio  di  acquistare  utili  cognizio¬ 
ni  in  terre  lontane,  o  da  qual  sia 
genei'osa  passione,  o  da  giovanile 
delirio;  rinasce  però,  e  si  appa¬ 
lesa  più  o  men  presto  in  quel¬ 
la  età,  in  che  le  passioni  me¬ 
glio  si  conformano  alle  voci  della 
natura.  Interrogate  qual  più  vi 
piaccia  viaggiatore,  che  sia  stato 
lungamente  lontano  dalla  sua 
Patria .  Purché  ingenuo  ei  sia , 
purché  non  ami  far  pompa  di 
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stoica  impassibilità,  o  non  ripon¬ 
ga  insensato  vanto  nell’essere  di¬ 
versamente  temprato  dagli  altri 
uomini ,  vi  confesserà  con  piacere 
l’interna  commozione  ch’egli  pro¬ 
vò,  e  le  lagrime  che  spontanee  gli 
cadder  dagli  occhi  al  primo  vede¬ 
re  le  mura  ov’ehbe  la  nascita,  o  il 
monte  o  le  piante,  che  intesero  i 
suoi  primi  vagiti.  Interrogate  que’ 
mercatanti,  che  stimolati  dalla 
sete  dell’oro  sciolsero  audaci  le 
navi  dal  patrio  lido,  nè  l’ impeto 
paventaron  de’ flutti,  nè  l’ire  de’ 
venti,  o  il  pericolo  de’ naufragi . 
Vi  confesseranno  pur  essi,  che 
per  le  ricchezze  raccolte  fin  dal- 
l’ ultimo  oriente  non  sentirono 
mai  nè  una  scintilla  di  quel  dolce 
fuoco,  che  i  primi  segni  della  pa- 
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tria  terrà  lungamente  desiderata, 
e  le  native  sponde  salutate  da 
lungi  ne’ loro  petti  eccitarono. 

O  sia  in  fatti,  che  le  prime 
aure  di  vita  che  respirammo,  e 
quella  tempra  o  combinazione 
d’agenti  atmosferici,  non  tutti 
abbastanza  cogniti,  per  che  si  ali¬ 
menta  e  sostiene  la  vita ,  e  si 
svolgono  gli  organi  nella  pueri¬ 
zia,  e  nella  fanciullezza,  tocche 
abbiano  così  le  nostre  fibre,  che 
una  impressione  egualmente  af¬ 
fine,  e  gradevole  ricever  non  pos¬ 
sano  sotto  altro  cielo;  o  che  i 
nuovi  oggetti ,  che  ai  sensi  ancor 
vergini  si  presentarono,  e  le  pri¬ 
me  scintille  accesero  della  fan¬ 
tasia,  e  primi  contribuirono  ad 
esercitare  fancor  debile  ragione. 
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lasciate  abbiano  care  vestigia  non 
mai  periture  nella  memoria;  o 
tale  ei  sia  di  gratitudine  un  af¬ 
fetto,  die  non  a  quelli  soltanto 
ai  quali  dobbiamo  la  vita,  ma  ci 
inviti,  e  ci  tragga  alle  cose  tutte 
cbe  da  prima  ci  ferirono  grade¬ 
volmente;  certo  si  è,  che  il  natio 
luogo  cerchiamo  per  una  insu¬ 
perabile  tendenza  del  cuore,  nè 
lo  abbandoniamo  senza  lagrime. 
Nè  solo  la  terra  e  l’aere;  nè  solo 
la  città  o  le  mura  ci  allettano  ad 
amarle;  ma  le  comuni  leggi  e  i 
costumi,  i  comuni  piaceri  ed  uf- 
ficj ,  il  ricordo  de’ parenti  che  la 
vita  ne  diedero;  quello  de’ precet¬ 
tori  che  a  ben  vivere  c’indirizza¬ 
rono,  e  degli  amici  coi  quali  a- 
vemino  comuni  le  passioni,  le 


contentezze,  e  le  sventure  della 
prima  età;  queste  cose  tutte  più 
dolce  e  più  cara  ci  rendon  la  Pa- 
'  tria.  E  dove  non  va  egli  l’ineffa¬ 
bile  amore  del  loco  nativo  se  an- 
ch’esse  le  terre  sterili  e  selvagge 
al  nostro  sguardo  abbellisce;  se 
fa  contenti  i  pastori  ad  una  di¬ 
mora  tra  le  rupi,  i  pescatori  fra 
gli  scoglj,  e  gli  abitanti  delfalpi 
alla  ereditata  povertà  del  natio 
tugurio?  Che  anzi  gli  antri  iper¬ 
borei,  e  le  più  barbare  contrade 
sono  gradite  pur  esse  a  chi  ci 
nacque;  e  que’ popoli  che  veggo¬ 
no  dopo  lunghissime  tenebre  de¬ 
boi  raggio  di  sole,  e  vivono  in  mez¬ 
zo  a  ghiacci  in  un  perpetuo  verno, 
prendon  diletto  de’ torbidi  crepu¬ 
scoli  di  tristissimo  giorno,  come 


i8 


noi  dell’aurora  che  nasce  dal  più 
limpido  orizzonte.  Ma  che  cer¬ 
co  io  di  trarre  sin  di  sotto  ai  poli 
le  prove  e  gli  eseinpj  di  quell’af¬ 
fetto  inesplicabile  che  tutti  gli 
uomini  incatena  o  richiama  al 
luogo  natio,  se  non  è  sconosciuto 
ad  alcuno  quel  morbo,  famiglia¬ 
re  pi’incipalmente  agli  Svizzeri, 
il  quale  sforza  a  compassione  i 
petti  più  dim  appunto  perchè 
nato  da  quella  naturale  bontà 
dell’animo,  cui  nè  le  forti  impres¬ 
sioni  o  le  vicende  della  vita,  nè 
le  lusinghe  di  miglior  sorte  val¬ 
sero  ad  alterare?  Presi  da  No¬ 
stalgia  si  manifestano  gl’infelici 
all’  interno  insuperabile  fastidio 
di  tutto  che  li  circonda ,  alle  fa¬ 
cili  lagrime,  all’inconsolabile  tri- 
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stezza  ,  ed  al  mortale  desiderio 
della  lontana  lor  Patria  ;  dal  qua¬ 
le  essendo  di  giorno  in  giorno 
consumati  impallidiscono,  inca¬ 
daveriscono,  e  fatti  vittime  del 
più  nobile  affetto,  e  della  bellis¬ 
sima  delle  virtù,  fra  la  commi¬ 
serazione  dello  straniero,  ed  il 
duolo  della  Patria,  miseramente 
periscono. 

Che  se  tanto  profondamente, 
e  a  si  gran  costo,  si  apprende  agli 
umani  petti  il  desiderio  del  suolo 
natale;  se  quest’affetto,  ingenuo 
come  la  natura  dalle  cui  voci  de¬ 
riva,  indipendente  da  precetti, 
da  confronti  e  da  calcoli ,  si  fa 
sentire  indistintamente  a  tutti  gli 
uomini, qualunque  sia,  anche  sel¬ 
vaggia  ed  incolta  ,  la  terra  ove 
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nacquero;  poteva  io,  nato  sotto 
questo  bel  cielo,  non  sentire  an¬ 
che  in  mezzo  alla  grandezza  ed 
al  fasto  di  romorose  città,  rina¬ 
scermi  nel  fondo  del  cuore  il  de¬ 
siderio  di  respirare  quest'  aure , 
che  respirarono  i  Padri  miei?  E 
questa  Città  non  fu  da  tempo  an¬ 
tico  rinomata  cultrice  ed  amica 
delle  scienze,  delle  lettere,  e  del¬ 
ibarti?  E  non  fu  dessa  che  alle 
lettere  ed  alle  scienze  mi  educò 
con  materna  sollecitudine  in  que' 
teneri  anni ,  dal  corso  de'  quali 
dipende  in  grandissima  parte  la 
catena  de' seguaci  avvenimenti? 
E  ne' tristi  tempi  della  mia  vita, 
quando  tutto  m'  ebbe  tolto  la 
morte,  e  tutto  mi  negava  fortu¬ 
na,  non  fu  questa  stessa  Città, 
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che  generosa  nel  maggior  uopo 
me  privo  di  padre,  sfornito  di 
sostegno  e  di  guida ,  sovvenne  di 
protettori  e  di  amici,  d'incorag¬ 
giamenti  e  di  beneficenze?  Non 
appartiene  ad  un  figlio  il  lodare 
la  madre  intorno  a  q uè’  pregi  che 
non  riguardano  al  materno  affet¬ 
to;  e  lascio  quindi  agrimparziali 
ed  agli  estranei  il  considerare  in 
questa  mia  Patria  ciò  che  di  no¬ 
bile,  di  grande,  e  di  gentile  la  e- 
guaglia  forse  alle  più  cui  te  d’Ita¬ 
lia.  Ma  anche  amandola  per  ciò 
sol  ch’io  le  debbo;  venerandola 
solamente  per  ciò  che  offre  di  ca¬ 
ro  al  mio  cuore,  io  ho  già  donde 
benedire  quella  Munificenza  che 
al  suo  sen  mi  ritorna;  nè  credo 
poter  essere  alcuno,  fosse  pur  tra' 
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segnaci  della  più  fredda  filoso¬ 
fia,  il  quale  non  estimi  confor¬ 
me  ai  più  santi  doveri  ed  affetti 
la  singolare  commozione  eh'  io 
provo  in  questo  di  che  a  lei  mi 
riunisce  per  sempre.  Nè  solamen¬ 
te  i  miei  cittadini  (  che  troppi 
vincoli,  e  troppi  affetti  han  me¬ 
co  comuni)  parteciperanno  a  ciò 
ch'io  sento  nel  parlare  di  nuovo 
dopo  lunghi  anni  da  questa  cat¬ 
tedra  illustre.  Nè  solo  approve¬ 
ranno  il  mio  ritorno  que'  gentili 
stranieri,  i  quali,  affezionati  alla 
lor  Patria,  e  non  dimentichi  di 
ciò  che  a  lei  debbono,  sono  desi¬ 
derosi  di  rivederla  sì  tosto  che  ad 
essi  il  consenta  il  nobil  fine  del¬ 
le  loro  peregrinazioni.  Ma  quella 
medesima  inclita  e  gentile  Città 
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che  mi  fu  molti  anni  ospite  gene¬ 
rosa,  e  di  cui  serberò  pur  sem¬ 
pre  la  più  grata  memoria  ;  quella 
stessa  Città  non  potià  non  apprez¬ 
zare  la  ragione  principalissima 
del  mio  divisamento  :  cliè  gli  abi¬ 
tanti  di  Felsina  amano  anch’egli¬ 
no  ardentemente  il  paese  nativo, 
e  nel  sentire  i  pregi  della  Patria 
loro,  e  nel  compiacersene  nobil¬ 
mente,  non  sono  secondi  ad  al¬ 
cun  popolo  Italiano. 

E  grandi  sono,  Uditori  orna¬ 
tissimi,  e  !i  sentii  altamente,  nè 
mai  li  tacqui,  i  pregi  di  quella 
Città  ospitale  :  grandissimi  i  van¬ 
taggi  di  che  vi  gode  qual  si  sia 
cultore  delle  lettere,  e  dell’ arti: 
o  si  riguardi  ai  grandi  Istituti  di 
che  nel  corso  de’  secoli  fu  arric- 


chita  quella  sede  antichissima 
delle  scienze;  o  agli  uomini  dot- 
tissimi  che  la  onorano  in  osmi 
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maniera  di  filosofiche  discipline; 
od  alla  singolare  civiltà,  corte¬ 
sia,  e  piacevolezza  degli  abitanti. 
Tutto  mi  offerse  Bologna  ciò  che 
a  medico  venuto  di  fuori  offrir  si 
poteva:  Y amore  de'  Cittadini,  la 
benevolenza  de' Grandi,  il  favore 
de’ Magistrati  Supremi.  Tutto  mi 
donò  che  a  Professore  straniero 
donar  si  potesse  di  più  raro,  di 
più  lusinghevole,  e  di  più  conso¬ 
lante:  l'amicizia,  la  confidenza,  e 
la  cordialità  de"  Professori  colle¬ 
glli.  Non  fui  insensibile,  nè  il  so¬ 
no,  a  cosi  segnalati  favori,  e  ne 
porterò,  mi  è  dolce  il  ripeterlo, 
sino  all'  ultimo  de'  giorni  miei , 
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scolpita  nel  cuore  la  memoria . . . 
Ma  non  poteva  darmi  Bologna 
ciò  che  solo  nella  mia  Patria  era- 
mi  conceduto  di  ritrovare  :  dare 
non  mi  poteva  ciò  che  per  me 
di  commovente  e  di  sacro  queste 
mura  rinserrano.  Non  eran  colà 
le  care  memorie  de"  primi  miei 
studj ,  e  degli  antichi  miei  pre¬ 
cettori:  non  le  rive  del  patrio  fiu¬ 
me,  o  i  solitarj  recessi  che  fu¬ 
rono  testimoni  delle  mie  prime 
meditazioni  :  non  alcuno  degli  a- 
mici,  o  de’ compagni  della  mia 
giovinezza  partecipi  ai  desideri, 
alle  speranze,  ed  alle  illusioni  di 
quella  età:  non  i  figli  o  i  nipoti 
di  coloro  che  mi  furono  cortesi 
d’  utili  consiglj  nelle  vicende  e 
ne’ pericoli  della  vita,  o  di  chi, 
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le  veci  adempiendo  di  padre,  mi 
sostenne  benefico  nelle  sciagure. 
In  Bologna  non  erano  le  ceneri 
della  mia  diletta  madre,  che  dal¬ 
le  disgrazie  affievolita  e  dalle 
malattie  benedisse  con  molte  la¬ 
grime  la  mia  partenza ,  nè  altro 
potè ,  che  stringersi  al  seno  ripe¬ 
tute  volte  la  mia  affettuosa  con¬ 
sorte,  quasi  volendole  indicare 
una  speranza  che  a  me  non  osa¬ 
va  manifestare . ed  oggi  par- 

mi  quasi  di  consolarla,  panni  di 
terger  quel  pianto  col  mio  tor¬ 
nare  alla  Patria.  Non  erano  in 
Bologna  le  ceneri  di  un  padre  a- 
dorato,che,  negli  ultimi  istanti 
di  una  vita  dalle  fatiche  non  me¬ 
no,  che  da  crudo  morbo  consun¬ 
ta,  me  iniziato  appena  negli  stu- 
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dj  dell’arte  medica  benediceva  e 
confortava  con  eroica  fermezza, 
legando  a’  suoi  più  cari  amici, 
colla  confidenza  dell’antico  Euda- 
mida ,  il  carico  della  mia  lettera¬ 
ria  educazione  e  del  mio  sostenta¬ 
mento.  Cotesti  amici,  la  cui  me¬ 
moria  mi  sarà  sempre  sacra,  e  che 
io  nominerò  sinché  avrò  voce,  i 
Professori  Torrigiani  e  Dentoni, 
Righi  e  Banzi,  corrisposero  a  tanta 
fiducia  :  fedeli  al  legato  mi  ebbe¬ 
ro  qual  figlio,  e  mi  furono  scorta 
nel  sentiero,  comunque  percorso 
io  l’abbia,  delle  scienze  e  della 
virtù.  Ed  alla  tomba  di  tali  ami¬ 
ci  ,  a’  quali  ho  sì  gran  debito  di 
riconoscenza,  siccome  a  quella 
de’  miei  genitori  clie  mi  lascia¬ 
rono  eredità  di  dolcissimi  affetti., 
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sentiva  io  anche  da  lontano  il  bi¬ 
sogno  di  tornare  frequentemen- 
te . Chè  non  altrove  con  tan¬ 

ta  forza ,  come  sulle  tombe  de' 
cari  estinti,  ci  sentiamo  inspirati 
alle  dolci  affezioni.  Non  altrove 
come  al  sepolcro  de'  benemeriti 
cittadini  ci  sentiam  consolati  del¬ 
le  sostenute  fatiche,  ed  eccitati 
a  più  difficili  impr  ese.  E  voi,  e- 
gregj  Uditori,  che  da  natura  sor¬ 
tiste  un  animo  gentile;  voi  che 
dalla  storia  de' piu  antichi  popo¬ 
li  e  delle  diverse  nazioni  traeste 
luminosi  esempj  di  belle  virtù; 
voi  sentirete  meco  per  avventura 
quanta  parte  de' più  nobili  affetti 
e  di  patrio  amore  si  colleglli  alle 
urne,  ed  alle  memorie  de' nostri 
maggiori . 
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Qualunque  sia  intanto  anche 
questo  od  invito  della  natura,  o 
dolce  prestigio,  che  l’uomo  ri¬ 
chiama  possentemente  colà  dove 
riposano  i  suoi  avi;  e  sotto  qual 
si  sia  aspetto  considerare  si  voglia 
quel  misto  d’affetti  che  me  dolce¬ 
mente  traeva  a  questa  mia  Pa¬ 
tria  ;  certo  si  è  che  tutto  io  debbo 
e  quanto  oggi  sento  e  quanto  mi 
sarà  dato  sentire  fino  agli  ultimi 
giorni  di  vita ,  a  quella  Sovrana 
Munificenza  che  a  questa  Città, 
ed  a  questo  Atenèo  mi  richiamò. 
Debbo  a  lei  la  sorte  per  lungo 
tempo  insperata  di  sedere  al  fian¬ 
co  di  Professori  chiarissimi,  al¬ 
cuni  de’  quali  furono  compagni 
della  mia  giovinezza ,  e  parteci¬ 
parono  a" primi  miei  studj;  altri, 
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già  miei  discepoli ,  furono  per 
mia  mano,  ed  in  quest' Aula  me¬ 
desima,  coronati  di  alloro;  e  gli 
uni  e  gli  altri  per  diverso ,  ma 
dolce  del  pari  ed  indissolubile 
vincolo  a  me  collegati.  A  lei  deb¬ 
bo  di  potere  offrir  la  mia  opera , 
e  quali  che  siano  i  frutti  delle 
mie  fatiche,  e  di  una  lunga  espe¬ 
rienza  a’miei  concittadini  :  felice, 
se  non  indarno  alcuna  volta  il 
\  potrò,  e  se  mi  fia  dato  di  retri¬ 
buire  alla  mia  Patria  una  parte 
anche  minima  di  quelle  cure,  di 
che  un  giorno  mi  fu  liberale!  A 
lei  debbo  la  consolazione  di  ab¬ 
bracciare  i  miei  Lari  nella  union 
sospirata  di  due  care  famiglie;  e 
debbo  a  lei  la  certezza,  soave 
certezza,  d’avere,  quando  al  Ciel 


piaccia,  F ultimo  mio  riposo  ac¬ 
canto  a" miei  Padri,  presso  a’ miei 
Benefattori,  a’miei  Maestri.  — Ma 
appunto  perchè  le  mie  brame 
sono  tutte  col  mio  ritorno  adem¬ 
pite,  appunto  perciò  sento  Poh- 
bligo  gravissimo,  che  nell' ascen¬ 
dere  a  questa  cattedra,  e  nell’ 
assumere  il  carico  de’ miei  ufficj, 
io  contraggo,  di  corrispondere  il 
meglio  che  per  me  si  possa  a  tan¬ 
ti  favori,  a  tante  beneficenze.  E 

se  al  bisogno  ch’io  sento  di  ad- 
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empiere  questo  santo  dovere,  se 
all’ intenso  desiderio  di  un  ani¬ 
moriconoscente  risponderanno  le 
forze,  non  avrò  per  avventura  a 
dolermi  giammai  di  non  averlo 
tentato.  Ma  d’uopo  ho  di  voi.  Di¬ 
scepoli  ornatissimi,  in  questa  di f- 
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fìcile  impresa.  Voi,  la  cui  istru¬ 
zione  nella  pratica  medicina  è 
da  questo  giorno  affidata  alle  mie 
cure  ;  voi  speranza  de'  vostri  pa¬ 
renti  e  della  Patria  potrete  voi 
soli  offrire  un  giorno  alla  Patria , 
ed  ai  parenti  il  frutto  delle  mie 
fatiche,  e  delle  mie  sollecitudini. 
Applicate  F  animo  intensamente 
a  quegli  studj,  che  alla  guida  di 
lunga  esperienza  io  vi  additerò 
come  più  utili  nella  difficil  arte 
di  conoscere  e  curare  le  malattie. 
Affezionatevi  alla  lettura  de’clas- 
sici  autori,  di  qualunque  scuola 
e  di  qualunque  età,  le  cui  osser¬ 
vazioni  abbiano  Y  impronta  del 
vero,  e  quale  ch'ei  sia  il  modo 
con  cui  vennero  espresse.  Abi¬ 
tuatevi  ad  osservare  voi  stessi  . 


33 


nè  vi  stancate  mai  di  raccoglier 
fatti,  per  mezzo  delle  osservazioni 
vostre,  e  d’altrui,  negli  spedali  e 
ne’  medici  archivj .  Considerate  i 
fatti  in  tutti  i  loro  rispetti,  e  ren¬ 
detevi  sopra  tutto  sicuri  che  sie- 
no  veri  ed  interi  :  giacché  in  medi¬ 
cina  i  veri  fatti,  non  incompleti, 
e  dalla  prevenzione  non  alterati, 
non  sono  cosi  numerosi,  come  ge¬ 
neralmente  si  pensa.  E  qualun¬ 
que  sia  il  linguaggio  patologico, 
in  che  vi  piaccia  tradurre  ciò  che 
intorno  ai  fatti  medici  fu  da  al¬ 
tri  scritto,  o  pensato  in  diversi 
tempi,  rammentate  che  nell’arte 
nostra  nessuna  dottrina  può  es¬ 
sere  ammessa,  che  non  sia  una 
espressione  genuina,  od  una  co- 
ordinazione  di  fatti  manifesti,  ri- 
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petuti,  e  per  molte  testimonian¬ 
ze  confermati. 

NelF  ardua  carriera  in  che  vi 
proponete  di  entrare  ;  intorno  al 
metodo  de’  vostri  stndj  e  delle 
vostre  osservazioni;  intorno  alle 
condizioni  in  che  trovar  vi  do¬ 
vrete  come  studenti,  come  medi¬ 
ci,  come  colleghi,  e  come  appar¬ 
tenenti  ad  una  famiglia  conse- 
crata  alla  più  nobile  delle  arti , 
ed  al  sollievo  degli  uomini ,  gio¬ 
vatevi  degli  esempj  ch’io  vi  addi¬ 
terò,  traendoli  da  questa  stessa 
Città,  da  questo  medesimo  luo¬ 
go  :  il  quale  se  fu  oggi  per  me  fe¬ 
condo  di  reminiscenze  gradite  al 
mio  cuore,  il  sarà  pure  di  precet¬ 
ti  e  di  esempj  che  potranno  es¬ 
sere  a  voi  d’inestimabile  vantag- 
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aio.  —  Vi  rammenterò  molti  de’ 
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miei  amati  maestri  le  cui  dottri¬ 
ne  non  eran  tutte  conformi  alle 
nuove  cognizioni  ed  alle  scoper¬ 
te,  di  che  verso  la  fine  del  seco¬ 
lo  decimottavo  si  arricchiva  la 
Scienza.  Ma  le  loro  sentenze,  frut¬ 
to  di  ripetute  osservazioni  e  del¬ 
l’esperienza,  erano  in  quanto  al 
fatto  da  me  venerate,  e  da'  miei 
condiscepoli;  e  per  quanto  sem¬ 
brassero  in  contraddizione  colle 
più  recenti  dottrine ,  non  erano 
meno  vere,  e  meno  preziose  per 
ciò  ;  nè  poco  contribuirono  a  ren¬ 
derci  cauti  nell’ applicazione  di 
un  metodo  di  medicare,  il  qua¬ 
le,  dettato  da  un  celebre  Rifor¬ 
matore  d’oltremonti,  era  divenu¬ 
to,  con  grave  danno  degl’infermi. 
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troppo  comune  principalmente 
nell’alta  Italia.  —  Yi  rammenterò 
molti  de’  miei  più  amati  condi¬ 
scepoli,  alcuni  de’ quali  onorano 
tutt’ora  quest’università,  mentre 
uno  di  essi,  nato  in  questa  città 
stessa,  scosse  primiero  il  giogo  del¬ 
la  scozzese  Dottrina  medica;  a- 
prì  nuovo  sentiero  alla  Patologia 
ed  alla  Terapeutica;  e  già  dell’o¬ 
norato  suo  nome  si  è  impadro¬ 
nita  la  storia.  E  richiamando  ap¬ 
punto  alla  memoria  i  miei  condi¬ 
scepoli,  vi  dirò  di  quanta  utilità 
mi  siano  state  le  amichevoli  loro 
conferenze;  quanto  giovi  nell’e- 
sercizio  dell’arte  nostra  il  medi¬ 
tare  in  comune  sopra  i  fatti  più 
difficili  ad  intendersi;  il  parteci¬ 
pare  alle  osservazioni  altrui;  il 
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mutuo  ajuto  nello  studio  di  ma¬ 
lattie,  all’esame  delle  quali  gli 
occhi  ancora  inesperti  di  un  solo 
spesse  volte  non  bastano;  e  come 
siffatti  sussidj  della  concordia  e 
dell’  amicizia  concorrano  effica¬ 
cemente  ai  progressi  del  giovane 
medico.  —  Yi  ricorderò  finalmen¬ 
te,  e  col  più  vivo  commovimen¬ 
to  dell’animo,  gl’illustri  colleghi 
ch’io  ebbi  in  questa  medesima 
Accademia  ;  le  cui  fatiche  tanto 
contribuirono  all’onore  di  questa 
scuola,  e  l’uno  de’ quali,  già  or¬ 
namento  della  Patria  comune,  e 
troppo  presto  rapito  ai  progressi 
della  Clinica  medica,  lasciò  ope¬ 
re  insigni  che  molto  giovarono 
in  Italia  alla  utile  riforma  della 
Patologia.— Onorati  colleglli,  dal- 
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le  cui  famigliari  conferenze  ebbe 
origine  un'  opera  periodica ,  ac¬ 
creditata  in  tutta  Italia  e  fuori, 
di  cui  si  desidera  grandemente 
la  continuazione!  Tempi  felici, 
quando  il  non  partecipare  ad  u- 
na  massima,  il  non  consentire  ad 
un  concetto,  il  questionare  ed  il 
battersi  onorevolmente  per  la  di¬ 
struzione  d'un  errore,  o  per  la 
scoperta  del  vero,  nulla  toglieva 
ai  vincoli  della  santa  amicizia, 
nulla  alle  dolcezze,  alla  civiltà, 
ed  all'utile  vantaggio  del  conver¬ 
sare!  E  che  non  può  l'amicizia 
tra  gli  studiosi?  Che  non  può  l'ar¬ 
monia,  la  concordia,  l'urbanità 
tra  i  cultori  d'un' arte  medesima; 
la  moderazione  nel  giudicare;  il 
rispetto  reciproco;  la  venerazione 
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dell’età  e  dell’esperienza?  —  Se 
mai  potranno,  Giovani  ornatis¬ 
simi,  esservi  di  alcun  vantaggio 
queste  per  me  dolci  ricordanze; 
se,  desiderosi  di  esser  utili  a  voi 
medesimi  ed  alla  civile  Società,  vi 
gioverete  di  quegli  esempj  ch’io 
vi  additerò  di  esattezza,  e  di  as¬ 
siduità  nell’ osservare ,  di  mode¬ 
stia  nel  proferire  giudizj ,  di  dis¬ 
crezione  verso  i  colleghi  ;  se  di 
alcun  peso  sarà  ne’  gentili  animi 
vostri  ciò  che  man  mano  vi  an¬ 
drò  dimostrando,  e  che  di  utile 
io  trassi  dalla  mia  propria  espe¬ 
rienza,  avrò  conseguito  il  mio 
intento.  Entrerete  nell’ esercizio 
della  professione  vostra  medici 
avveduti  e  prudenti;  attivi  ed  u- 
mani,  osservatori  e  filantropi,  e 
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non  indegni,  io  spero,  di  qual  si 
sia  ufficio  a  cui  la  Patria  vi  de¬ 
stini.  Per  tal  modo,  utili  a  me  non 
meno  che  a  voi  medesimi,  con¬ 
correrete  meco  a  dimostrare  alla 
Patria  ed  al  Principe  quell’ affet¬ 
to,  e  quella  riconoscenza,  di  che 
solamente  io  poteva ,  e  doveva 
oggi  favellare. 


